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Tra Cee e Usa 
è «guerra» 
anche per 
l'agricoltura 
Pesante contenzioso aperto dai produttori a-
mericani - Protezionismo e sostegni pubblici 

L'embargo sul gasdotto si
beriano ed Il contenzioso sul
l'acciaio stanno tenendo In 
ombra una guerra commer
ciale agricola USA-CEE che 
seppure meno eclatante non 
èperqueso meno violenta. È 
vero che ritorsioni, embar
ghi e blocchi commerciali di 
vario tipo non sono nuovi, In 
campo agricolo, da parte sta
tunitense. Da sempre la poli
tica agricola comune è una 
nemica dichiarata degli Sta
ti Uniti che vedono nel suol 
meccanismi un freno alle lo
ro esportazioni verso I paesi 
europei. Tuttavia, il conten
zioso commerciale genera
lizzato, letteralmente scate
nato dall'amministrazione 
Reagzn all'Indomani del suo 
insediamento, ha inasprito 
nel toni e nel contenuti an
che la conflittualità In cam
po agricolo. 

Negli ultimi mesi si sono 
accavallati 1 ricorsi degli 
Stati Uniti dinanzi al OATT 
conto la Comunità e le sue 
pratiche commerciali, da lo
ro considerate Illecite. Ricor
si contro le esportazioni di 
farina, pasta, pollame, zuc
chero, frutta in scatola, frut
ta secca, agrumi sono pen
denti al OATT con motiva
zioni diverse, ma che si so
stanziano tutte nell'accusa 
alla Comunità di non rispet
tare le regole del »free and 
fear trade» (In altri termini 
del Ubero commercio), fa
cendo così conquistare ai 
paesi europei sbocchi com
merciali che non possono es
sere considerati, a dire degli 
americani, loro parte tradi
zionale del mercato mondia
le. 

Gli USA accusano la Co
munità di proteggere II mer
cato agricolo Interno, Impe
dendo loro di aumentare le 
esportazioni, di sostenere fi
nanziariamente le esporta
zioni verso l paesi terzi attri
buendosi Illecitamente parti 
crescenti del mercato mon
diale a danno degli esporta
tori statunitensi, di avere 
stabilito accordi preferenzia
li con numerosi paesi terzi 
creando zone di mercato tri-
servate»(l'allusioneè tra l'al
tro al Bacino Mediterraneo). 

Queste pretese americane, 
avanzate peraltro con toni di 
grande violenza, sono tanto 
più arroganti in quanto II 
settore agricolo è «protetto* 
negli Stati Uniti come nella 
CEE, anche se con strumenti 
diversi. D'altra parte, la Co
munità (al di là del suo pro
tezionismo) resta pur sempre 
il più grande importatore 
mondiale di derrate alimen
tari ed II suo deficit commer
ciale agricolo si mantiene a 
livelli molto elevati. Va ag
giunto che, con la sola ecce
zione del I960, la CEE è II 
principale cliente agricolo 
degli americani, un cliente 
che peraltro nel corso degli 
anni ha aumentato conside
revolmente te sue Importa
zioni. Basti pensare che tra il 
1957 ed II 1980 l'export USA 
verso la CEE è aumentato di 
ben 17 volte, mentre nello 
stesso periodo le esportazio
ni comunitarie verso gli Sta
ti Uniti sono cresciute del so
lo 5%. Il deficit comunitario 
è così aumentato nel corso 
degli anni sino a raggiunge
re una cifra superiore al sette 
miliardi di dollari nel 1981. 

Sono soprattutto le Impor
tazioni di prodotti di sostitu
zione del cereali (destinate 
all'alimentazione del bestia
me) all'origine della crescita 
del deficit comunitario. Ne 
sia prova t'Impressionante 
aumento delle importazioni 
di so)a dagli USA: nel perio
do tra 11 74 e ITO le Importa
zioni della CEE sono aumen
tate del 41% In quantità e del 
57% In valore. Negli stessi 
anni le Importazioni di giù ti-
ne di mais sono addirittura 

Brevi 

quadruplicate. Va notato, 
per Inciso, che sono questi 
stessi prodotti di sostituzio
ne del cereali che sono In 
gran parte causa della for
mazione di eccedenze pro
duttive In Europa di latte, 
burro, carne suina, pollame, 
tutti prodotti rispetto al qua
li gli USA esercitano un rigi
dissimo controllo alle loro 
frontiere, che ne blocca di 
fatto quasi totalmente l'In
gresso nel paese. 

SI può dire, In sintesi, cher 
l'amministrazione reaganla-
na mentre, da un lato, fa ap
pello al principi del Ubero 
commercio e contiene al suo 
Interno l'Intervento statale a 
favore del produttori, dall'al
tro realizza una aggressiva 
politica di esportazione (si 
badi bene fortemente sov
venzionata) ed esercita alle 
frontiere un controllo se si 
vuole ancora più rigido che 
In passato. Questa aggressi
va politica verso l'Europa 
nasce con ogni evidenza da 
una stagnazione del com
mercio mondiale legata alla 
crisi economica generale. 
Trova tuttavia fondamento 
(anche se non certo giustifi
cazione) In una recente evo
luzione del commercio euro
peo che Inquieta oggi forte
mente Il governo statuniten
se. SI diceva prima che le e-
sportazlonl verso la CEE so
no considerevolmente au
mentate nel corso dei venti 
anni passati. A fronte di que
sto incremento, si è registra
ta però, negli anni più recen
ti, una diminuzione della 
quota della CEE sul mercato^ 
di esportazione USA che è 
scesa dal 25 al 16%. Inoltre, 
se è aumentato l'export di 
sostituti di cereali, si è ridot
to al contrarto l'import CEE 
di cereali (sopra ttu tto di gra
no) import che è passato da 
15,6 a 11,5 milioni di tonnel
late. Nel 1981 la CEE ha Im
portato per un valore di 9,1 
miliardi di dollari, mentre 
nel 1980 l'Import aveva rag
giunto la cifra di 9,2 miliardi 
di dollari. 

Gli USA Affermano — ab
biamo dettò — che l'Europa 
è attualmente presente sul 
mercato mondiale solo gra
zie alle forti sovvenzioni ga
rantite al prodotti esportati. 
Ed è Innegabile che la metà 
circa del bilancio agricolo 
CEE è destinata a tale scopo. 
Questa squilibrata situazio
ne comunitaria nasce dalle 
distorsioni della politica a-
grtcola, che tuttavia nulla 
tolgono al fatto che gU USA, 
seppure con strumenti diver
si, sostengono fortemente 11 
loro settore agricolo e le e-
sportazlonl In particolare. 
Nel 1981 gU Importi previsti 
del bilancio federate per 11 
sostegno dell'agricoltura 
ammontavano a ben 13 mi
liardi di dollari. La recente e 
tan to discussa legge agricola 
reaganlana se diminuisce 
leggermente il livello del 
prezzi garantiti Interni, la
scia peraltro Inalterati l nu
merosi ed efficaci sostegni 
garantiti all'agricoltura. E 
pare logico che gli USA, al
meno dal loro punto di vista, 
sostengano fortemen te U set
tore primario visto che la 
produzione americana è per 
l'essenziale rivolta all'espor
tazione. Ciò ette non pare lo
gico ed accettabile è che gU 
USA censurino aggressiva
mente U protezionismo óegU 
altri, quando anche nel loro 
paese si tratta di una pratica 
radicata e diffusa. 

U braccio di ferro USA-
CEE rischia, insomma, di di
ventare sempre più aspro 
anche sul terreno agricolo 
allorquando In modo preoc
cupante quel contenzioso 
tocca ormai quasi tutti gUa-
spettl del rapporti tra le due 
sponde dell'Atlantico. 

Carla Barbar i l i 
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MILANO — »Non un uomo di 
più di quelli ttabiliti a mano. 
Per ogni cassintegrato che 
rientra, ci torà un nuovo lavo-
rotore sospeso. Fino a un certo 
momento, di fronte alle prime 
due ordinarne dello pretura, 
abbiamo contenuto il danno. 
Adesso non potremo più: Giù-
teppe Medusa, responsabile 
delle relazioni industriali dell' 
Alfa Romeo, parla con un tono 
che non ammette replica. Ai 
|iomaliati convocati in fretta e 
furia nel centro direzionale di 
Areee deserto spiega perché al* 
l'incontro dell'altra sera con il 
sindacato e l'esecutivo di fab
brica l'azienda si è presentata 
con una posizione che rischia di 
approfondire le tensioni nello 
atabilimento. 

La Firn ha detto a chiare let
tere che è contraria a misure 
punitive, che dividano ancor di 
più i lavoratori e ha chiesto all' 
Alfa di mantenere aperto lo 
spazio per una trattativa. «Le 
conseguente dei ricorsi non 
possono ricadere tutte su una 
parte», commenta un sindaca
lista. L'azienda, però, ha rispo
sto picche. Il nostro compito, 
ha confermato ieri Medusa, è 
quello di risanare l'Alfa Ro
meo, di consolidare e accresce
re i livelli di efficienza e di pro
duttività. «Ciò richiede una pò-

L Alfa conferma: per ognuno 
che rientra un nuovo sospeso 
La conferenza stampa tenuta dal responsabile deile relazioni industriali - La FLM si è dichiarata contraria a 
misure che considera punitive - Non c'è stata, comunque, una vera e propria rottura tra l'azienda e il sindacato 

litica degli organici coerente, 
rigoroso. Non si può più fare 
come nel passato, quando arri' 
uavano nei reparti i robot e il 
personale restava lo stesso».. 

Una logica stringente, come 
si vede. Il sindacato, che si è 
impegnato fin dal principio nel
la ecommessa per risanare e ri
lanciare il gruppo, non mette in 
discussione la necessità di esse
re coerenti con gli impegni sot
toscritti. È molto preoccupato, 
però, dell'irrigidimento dell'a
zienda, della logica del «pren
dere o lasciare» che sottende le 
recenti dichiarazioni di Massa-
cesi e l'atteggiamento tenuto 
dall'Alfa in tutta la vicenda 
giudiziaria. Una rottura, co

munque, non c'è stata. Prima 
di lasciarsi dopo la mezzanotte 
di venerdì azienda e sindacali
sti hanno concordato di rive
dersi a Roma tra una quindici
na di giorni. 

Ma gli accordi sottoscritti 
con il sindacato vanno troppo 
stretti all'Alfa o no? Il respon
sabile delle relazioni industria
li, che è pure capo del persona
le, conferma che gli accordi 
vanno bene. 'Niente è cambia' 
to a tal punto da farci tornare 
indietro». 

Medusa ha spiegato con do
vizia di particolari il perché e il 
Cercome della ristrutturazione. 

'Alfa era partita in forte svan
taggio rispetto alla Fiat e ai co

struttori europei: 40 punti di 
produttività in meno rispetto 
al colosso torinese, 60 rispetto 
agli altri concorrenti. Adesso, 
con i gruppi di produzione il re
cupero di efficienza è stato in
dubbio, mentre la cassa inte
grazione, l'alleggerimento degli 
organici attraverso 600 prepen
sionamenti e le dimissioni in
centivate hanno permesso di ri
durre il costo del personale. L' 
assenteismo è calato dell'81%. 
Se in gennaio occorrevano 170 
ore per costruire una vettura ti
po, a luglio ne occorrevano sol
tanto 120. Le vendite sono au
mentate: più sei/settemila vet
ture rispetto alle previsioni. 
Anche la quota di mercato regi

stra un lieve aumento: più 0,8 
in Italia, più 1,2 in Europa. Gli 
stock sui piazzali si sono un po' 
assottigliati: alla fine dell'anno 
scorso c'erano 40 mila auto, ora 
ce n'è 26 mila (Alfanord). Ma 
non tutti i problemi sono stati 
risolti. Resta il grosso scarto tra 
le vetture prodotte e le vetture 
vendute. 

In un anno dai capannoni del 
•biscione» possono uscire 180 
mila auto; se ne vendono sol
tanto 110 mila. Per questo si 
ricorre alla cassa integrazione, 
cosiddetta a tdente di sega» 
perché si alterna a periodi di 
produzione a pieno regime. Tra 
il 20 e il 24 si dovrebbe fermare 
Arese, mentre a Pomigliano le 

sospensioni concordate sono fi
nite venerdì Lo scarto tra pro
duzione e vendite mette in di
scussione il tetto delle 620 vet
ture giornaliere al nord e 680 al 
sud previste dall'accordo? 

•No — risponde Medusa. — 
Le preoccupazioni di ateune 
forze del sindacato sono infon-
date. L'operazione risanamen
to-rilancio finora ha retto, an
che se qui in azienda molti non 
ci credevano. Non vedo perché 
dovremmo tornare indietro. 
Certo, nel marzo '83 dovremo 
verificare tutto: mercato, si
tuazione del mercato e organi
ci». 

Quale prospettiva? Questo è 
il punto dolente. L'accordo di 

marzo prevede i rientri, na 
quanti lavoratori torneranno 
nei reparti? 

*Non posso dirlo con preci' 
sione, dipenderà da quanti te 
ne saranno andati nel frattem
po. Saranno reintegrati tutti 
coloro che rimarranno dopo le 
misure di alleggerimento». 
Medusa, però, metta di nuovo 
le mani avanti. 'Naturalmente 
vedremo quale sarà l'anda
mento del mercato. Noi vor
remmo stare agli accordi, far*' 
mo delle verifiche: 

Come si vede, i tse» e i «ma» 
rendono abbastanza incerto il 
futuro degli stabilimenti. 

L'altro argomento toccato da 
Medusa è stato il capannone di 
Mazzo, dichiarato «fuorilegge» 
dal comune di Rho, perché non 
in regola con le norme edilizie. 

'Faremo tutto quanto i pos
sibile per mettere a posto le co
se. Certo se si dovesse arrivare 
alla chiusura ognuno dovrà as
sumersi le proprie responsabi
lità. Qui si sta davvero esage
rando». Per l'Alfa la scelta del
le unità-satelliti ò «strategico». 
'Non sono ingovernabili come 
la grande fabbrica, diminuisce 
perfino l'assenteismo. A OÌU' 
liana, nel sud, c'è stato un calo 
dal 20 al 3%». 

A. Poliio Salimbini 
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